
Anno 60* N. 99 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 . rUnità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LIRE 500 
• GIOVEDÌ 28 APRILE 1989 

/ 

/ 

s.-\ 

Oggi le dichiarazioni di Fanfani che chiudono la legislatura 

Al Senato per dimettersi 
Respinto il decreto di proroga 
della Cassa per il Mezzogiorno 

Alla Camera estremo episodio di dissoluzione della maggioranza - Continuano i tira e molla tra i par
titi governativi sulla data delle elezioni - Per il neo-centrismo scende in campo anche Mario Sceiba 

L'inflazione dà scacco 
matto al falso rigore 
di STEFANO CINGOLANI 

T E CIFRE sull'inflazione 
provenienti dalle città-

campione sono state l'ultima 
doccia fredda per l'uscente 
Fanfani. Il fallimento della 
politica economica del suo go
verno è palese, anche perché, 
in fondo, con Spadolini il tem
poreggiatore i prezzi scende
vano più rapidamente. Nella 
seconda metà del 1982 erano 
arrivati al 15,5%, mentre so
no risaliti al 16,5% nei primi 
mesi di quest'anno, nonostan
te le condizioni siano più favo
revoli sul mercato internazio
nale (la discesa dei prezzi del 
petrolio) e sul piano interno (il 
raffreddamento della scala 
mobile pari al 15% deciso con 
l'accordo del 22 gennaio do
vrebbe aver agito come freno 
alle aspettative di crescita re
tributiva). 

È un paradosso solo appa
rente, perché nel riaccendere 
l'inflazione hanno avuto un 
ruolo determinante pròprio le 
scelte del governo: per cerca
re di ridurre il disavanzo sta
tale, si sono aumentate le im
poste indirette (che vengono 
trasferite sui prezzi al consu
mo), le tariffe dei servizi, e 
via via tutta quella pioggia di 
tasse e balzelli difesi dal mi
nistro delle Finanze Forte co
me esempio di «astuta» mano
vra fiscale (se colpiti a spizzi
chi, i contribuenti si ribellano 
meno facilmente). 

Immaginiamo già che gli 
alfieri del «rigore» versione 
de diranno: certo, la lotta all' 
inflazione è fallita, ma perché 
è stato abbandonato il famoso 
programma «Fanfani uno». 
Quindi, la stretta non è stata 
abbastanza pesante È pro
prio vero? 

Se togliamo l'effetto per
verso del prelievo fiscale sui 
prezzi al consumo e conside
riamo quindi i soli prezzi all' 
ingrosso, vediamo che la loro 
discesa è stata molto più rapi
da (dal 17% del febbraio 1982 
al 10% nel febbraio di quest' 
anno). Segno indubbio che la 
caduta della domanda interna 
e la riduzione nelle materie 
prime hanno avuto i loro ef
fetti sulle imprese. D'altra 
parte, il tasso di utilizzazione 
della capacità produttiva è al 
70%, uno dei livelli più basa 
mai raggiunti I consumi indi-
•ridnali si sono fermati nel 
1992, il reddito nazionale è di
sceso per il secondo anno con
secutivo e resterà attorno allo 
zero nel 1983; la stretta, in
somma, ha operato; e come. 
- I costi peggiori li hanno pa
gati i lavoratori La disoccu
pazione è arrivata al 10% 
senza contare i cassintegrati 
permanenti. L'espulsione dei 
dipendenti dall'industria non 
è mai stata tanto massiccia: 
-4,6% in media nel 1982, 
mentre salari e stipendi, per 
la prima volta, l'anno scorso 
non hanno tenuto il passo con 
l'inflazione, anzi si sono ridot
ti in termini reali di circa il 2 
per cento. Una cifra destinata 
a scendere se si considera l'ef
fetto delle tasse, visto die la 
maggior parte del prelievo 
grava ancora una volta sui 
redditi da lavoro dipendente. 

La politica monetaria e 
creditizia, molto rigida ormai 
da alami anni, ha penalizzato, 
con gli alti tassi di interesse, 
soprattutto l'apparato pro
duttivo del paese. E vero che 
le grandi imprese hanno com
piuto m i ristrutturazione ac
celerata e molte di esse sono 

tornate a fare profitti e ad au
mentare ,la produttività, ma 
ciò è avvenuto anche grazie 
all'uso spregiudicato della 
cassa integrazione (come di
mostrano fior di studi come 
quello della Banca d'Italia o 
quello di Nomisraa), quindi 
scaricando un onere in più sul 
bilancio dello Stato. 

Un costo del denaro così e-
levato, in generale, ha favori
to lo spostamento del rispar
mio nazionale verso attività 
finanziarie o speculative a 
danno degli investimenti i 
quali, infatti, sono crollati del 
5,3% in quantità (del 9% 
quelli in macchinari). Le ban
che si giustificano gettando la 
colpa sugli alti tassi dei BOT. 
Il Tesoro sostiene che quello è 
l'unico modo per finanziare il 
deficit pubblico. Ma così fa
cendo, si alimentano stagna
zione e inflazione. 

Uno studio del CER (il cen
tro studi di Ruffolo e Spaven
ta) uscito proprio ieri, mostra 
come si crei il «rischio di un 
avvitamento»: l'assorbimento 
del debito crescente richiede 
più elevati tassi di interesse 
reali; in alternativa, occorre 
coprire U maggior onere per 
interessi con un aumento del
la pressione fiscale. In en
trambi i casi si finisce per e-
sèrcitare un effetto depressi
vo sull'economia. 

La causa di tutto ciò risiede 
senza dubbio in quel deficit 
dello Stato che, nonostante 
tutti gli effetti negativi scari
cati sull'economia reale e an
che sulle condizioni sociali dei 
lavoratori, il governo non è 
riuscito a ridurre. Il program
ma «Fanfani uno», da questo 
punto di vista, non avrebbe 
fatto altro che rendere ancora 
più pesante la recessione ri
proponendo così il cìrcolo vi
zioso del debito pubblico. 

Si dice: le fonti principali di 
perdita sono la previdenza e 
la sanità. La causa del deficit, 
quindi, risiede nelle riforme 
degli anni 70. È ora di tornare 
indietro. Ma davvero sono gli 
8 milioni di pensionati su 13 
che percepiscono solo il mini
mo, a rendere ingovernabile 
la spesa previdenziale? O il 
marcio non è anniuato nella 
matassa delle pensioni fasulle 
che la DC non ha mai voluto 
dipanare? Lo stesso vale per 
la sanità. Esiste un difeuo d* 
origine che rende incontrolla
bili a priori le erogazioni del 
Fondo sanitario ed è nel mec
canismo che vuole le unità sa
nitarie locali soggetti autono
mi di spesa. Ma chi ha in ma
no la stragrande maggioranza 
delle USL se non la Democra
zia Cristiana e i partiti di go
verno (come ha mostrato la 
tanto lodata inchiesta di «Re
pubblica»)? 

La verità è che la DC non è 
in grado di governare né co
me la Thatcber né come Mit
terrand, né come Kohl né co
me Schmidt n modello DC è 
quello che ha portato il paese 
nelle condizioni attuali per 
mantenere intatto il suo siste
ma di potere. 

Fanfani, dunque, domani in 
Parlamento non può che pre
sentare un bilancio tutto «in 
rosso» del suo breve soggiorno 
a palazzo Chigi E chiunque 
volesse tirare fuori dalla ma
nica, come asso dì riserva, il 
programma dei desideri 
(quello che si voleva fare e 
«gli «Uri» non hanno consenti
to) ormai incanterebbe solo 
chi vuol farsi incantare. 

ROMA — Con un voto che documenta la dis
soluzione del quadripartito, la Camera terse-
ra ha bocciato il decreto con cui il governo — 
nella perdurante assenza di una legge di ri
forma dell'intervento straordinario nel Sud 
— prorogava per la settima volta, e in questo 
caso sino alla fine dell'anno, la vita della Cas
sa per 11 Mezzogiorno che doveva essere sciol
ta sin dall'ormal lontano 1980. 

Il risultato della votazione a scrutinio se
greto (204 no di tutte le opposizioni, contro 
198 si) ha rivelato la presenza nella ex mag
gioranza di almeno 20-25 franchi tiratori» da 
ricercare prevalentemente, ma non solo, In 
casa de. Ma proprio 1 de hanno osservato che 
il cedimento sarebbe stato largamente com
pensato se non ci fosse stata di mezzo la cro
nica assenza dei deputati del FSI: al momen
to del voto ce n'erano appena 22 su 61. 

In realtà quanto è accaduto ha segnato la 
sconfitta di un disegno di ben più vasta por
tata contro cui PCI e Sinistra indipendente 
avevano condotto una severa iniziativa. An
ziché impegnarsi infatti — come ha ricorda
to il vice presidente dei deputati comunisti. 
Abdon Alinovi — in un corretto confronto 
parlamentare per una nuova legge ordinatri
ce di un efficace e rinnovato Intervento 
straordinario (ed anzi in un clima di risse 
interne al quadripartito che avevano blocca
to l'iter di un provvedimento organico), il go
verno aveva sfornato un provvedimento pa
sticcialo e in plateale contraddizione con la 
piattaforma scaturita dalla recente conte-

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

ROMA — Fanfani sta per concludere la sua 
breve parabola di presidente del governo qua
dripartito. Questo pomeriggio al Senato egli 
aprirà un dibattito parlamentare — l'ultimo 
della legislatura — destinato a sboccare in 
una dichiarazione di fallimento della coalizio
ne di governo che, in forme via via, diverse, è 
stata al potere negli ultimi quattro anni. A 
Palazzo Madama si tratterà appunto di regi
strare, dopo una discussione molto stringata, 
che il quadripartito non esiste più; e domani, 
o al massimo sabato, il presidente del Consi
glio salirà al Quirinale per dimettersi dando 
così l'avvio ai meccanismi che porteranno tra 
breve allo scioglimento del Parlamento. 

A campagna elettorale in pratica già comin
ciata, continuano le schermaglie tra la DC e 
gli ejc alleati di governo sulla data delle elezio
ni. E evidente che la soluzione dell'abbina
mento delle elezioni politiche alle ammini
strative parziali già fissate per il 26 giugno è 
quella pm logica, più sensata, e oltretutto eco
nomicamente meno onerosa. Ma la DC insiste 
sulla tesi dello sdoppiamento in base a calcoli 
di bottega. Piccoli ha ripetuto anche ieri di 
preferire le elezioni politiche il 19 giugno, per
ché — si dice — lo Scudo crociato avrebbe 
timore di perdere una fetta dei propri elettori 
più benestanti che il 26 giugno si calcola siano 
già in vacanza. Un incontro tra lo stesso Pic
coli, De Mita e Fanfani avvenuto in occasione 
della visita del cancelliere tedesco Kohl pare 
non abbia approdato a nulla. In ogni caso è 
chiaro che una decisione di sdoppiamento 

Candiano Falaschi 

. (Segue in ultima) 

Elevato discorso pronunciato a Strasburgo 

Pertini: non c'è pace 
all'ombra dei missili 

Ruolo nuovo dell'Europa 
Impossibile affrontare le sfide immani della nostra epoca senza l'unità e l'indipen
denza europea, capace di far sentire la sua positiva presenza tra le due superpotenze 

STRASBURGO — Il presidente Pertini al Contiglio d'Europa 

La ricostruzione dell'assurdo schianto stili'Autosole nei pressi di Firenze 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Un ap
passionato appello alla co
struzione di una pace «che 
non avremo mal all'ombra 
del missili», un impegno ri
goroso alla difesa dei diritti 
umani e civili, la riafforma
zione di un europeismo «1-
deale e necessario dei tempi 
moderni» sono stati i tre temi 
di fondo che il presidente 
Sandro Pertini ha sviluppato 
nel suo discorso dinanzi all' 
assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa. E come 
spesso avviene nel discorsi 
del Presidente i giovani che 
affollavano le tribune dell'e
miciclo sono stati al tempo 
stesso la molla e i destinatari 
del messàggio. 

Pertini Invitato a prendere 
la parola dinanzi alla sessio
ne primaverile dell'assem
blea parlamentare dei 21, ha 
colto l'occasione per parlare 
«in sincerità», fuori della re
torica della circostanza, an
che se il suo discorso è stato 
denso di richiami storici e di 
citazioni. Il Presidente ha ri
conosciuto i grandi meriti 
del Consiglio d'Europa, ma 
ha nel contempo delineato 
un affresco europeo che va
da oltre i 21, oltre i «dieci» 
della CEE, per parlare a tutti 

Nell' interno 

1 «paesi europei del continen
te» e fuori. Affrontando 11 te
ma del diritti umani Pertini 
ha detto che la società con-

Arturo Barioli 

(Segue in ultima) 

AirUcciardone 
la mafia contesta 

Pappalardo 

PALERMO — I boss mafiosi 
hanno costretto i detenuti del-
l'Ucciaidone a disertare la més
sa che il cardinale Pappalardo 
ha celebrato sabato scorso,.co
me ogni anno, all'interno del 
penitenziario. Il cardinale ha 
cosi celebrato la funzione alla 
sola presenza del direttore del 
carcere e di alcune guardie car
cerarie. La notizia è trapelata 
solo ieri pomerìggio. Un mes
saggio chiaro e eprezzante, que
sto, lanciato al capo della chie
sa siciliana che in questi anni si 
è distinto per la ferma e conti
nua denuncia delle cosche ma
fiose e delle loro collusioni eoa; 
settori del mondo politico dal' 
isola. •/ 
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Il pullman non bloccato e la velocita 
le cause della tragedia nella galleria 

Sarebbero bastati 50 metri ancora per evitare l'impatto - Uaatista dell'autotreno all'ultime momento ha 
lampeggiato per segnalare all'altro di rallentare - Per U momento non c'è nessuna comunicazione giudiziaria 

F1REN2E — R dolore dei fanwaari dopo H ricanosamanto dai corpi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sarebbero ba
stati 50 metri e quella trage
dia terribile non sarebbe 
successa. SO metri e il pul
lman avrebbe potuto uscire 
dalla galleria, troppo stretta 
per consentire il passaggio 
dei due giganti delia strada. 
Pochi secondi e sarebbe sta
to evitato lo schianto tre
mendo nel buio, i morti, il 
sangue, i feriti, il lutto, il do
lore che sconvolge decine di 
famiglie e che percorre Na
poli e Firenze in questa do
lente giornata di primavera. 

Accanto allo strazio, alla 
pietà per le undici giovani 
vittime, ora c'è la volontà lu
cida, ostinata di capire le ra
gioni di una tragedia cosi as
surda, di ricostruire cosa è 
successo in quella oscura 
galleria, di individuare, se ci 
seno, le responsabilità. 

Ripercorriamo alla movio
la le tragiche sequenze dell' 
incidente. La galleria del Me
lataselo è lunga 600 metri, 

larga 7 metri e 60 cm. Da 
nord avanza lentamente, 
sulla leggera salita, l'auto
treno che trasporta l'enorme 
cilindro d'acciaio, lungo 5 
metri e largo 4 metri e 34 
cm., pesante tredici tonnel
late. ---

Lo scortano due pollziottL 
Conoscono il percorso, han
no una speciale tabella di 
marcia. Conduce l'autotreno 
Antonio Cannone, 45 anni, 
con accanto il secondo auti
sta, Giordano Ramon, 47 an
ni. 600 metri più avanti, all'
altro capo della galleria, un 
poliziotto di scorta in moto
cicletta, l'appuntato Loreto 
Ruscitti blocca gli automezzi 
che arrivano dal sud. Ma nel
la galleria è già entrato il 
pullman delta ditta Nardone 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
E SERVIZI A PAG. 3 . 

Lama a Pordenone: il sindacato 
chiede una svolta nell'economia 

Sciopero generale leti nella provincia di Pordenone. Al centro 
della mobilitazione la crisi Zanussi che minaccia più di tremi
la posti di lavoro. «Il sindacato — ha detto Luciano Lama in 
piazza—chiede a tutte le forze democratiche una svolta nella 
politica economica, che siano presentati piani chiari, impe
gni precisi, in modo che ogni cittadino possa giudicare*. 

A PAG. 2 

Progetto-mine rinviato, mentre 
contìnua l'eruzione dell'Etna 

Riunione del ministro Fortuna, |<>ri pomeriggio a Catania, 
con tecnici ed esperti per studiare il mezzo più adatto al fine 
di indirizzare la colata lavica lontano dalle abitazioni e dalle 
colture, dove anche nella giornata di ieri il magma ha portato 
la sua azione devastante, n ventilato progetto di plasmare 
delle mine è stato rinviato, presentando troppe incognite. 

A PAG-3 

I soldi di Musselli alla DC: 
interrogato ieri Nicola Rana 

«Si, arrivavano soldi alla nostra corrente, ma io non ne cono
scevo la provenienza*: cosi ha detto Nicola Rana, ex collabo
ratore di Moro, interrogato come testimone dal giudice di 
Torino che indaga sulla truffa dei petroli e che pochi giorni fa 
ha'firmato il mandato di cattura per Sereno Freato. Rana, in 
sostanza, si è detto ignaro del fatto che il contrabbandiere 
Musselli finanziava sistematicamente la corrente d e 

A PAG- • 

Le Regioni che votano: 
il Friuli-Venezia Giulia 

Prosegue il nostro viaggio nelle città e nelle regioni chiamate 
ih giugno a rinnovare le assemblee. Oggi è la volta del Friuli 
Venezia Giulia. Le spinte Iocalistiche rischiano di Incrinare 
l'unità della Regione, mentre si fa più pesante la situazione 
economica. Alle responsabilità gravi della gestione democri
stiana si è aggiunto l'esito nullo della alleanza tra «laici* e 
Melone. A PAG. 20 

In USA cresce la polemica per il Centro America 

Reagan duro sul Nicaragua 
ma il Congresso lo incalza 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan è arrivato al suo discorso 
straordinario, dinanzi alle 
due camere riunite in un'u
nica assemblea, in un dima 
non proprio favorevole all' 
enfasi che egli intende porre 
sulla politica nell'America 
centrale. Ha parlato troppo 
tardi per potere* '"«Tire og
gi, ma d ò che è accaduto nel
le ore precedenti serve a farci 
capire come la Casa Bianca e 
Il congresso stiano affron
tando questo spinoso proble
ma. Un altro voto della sot-
tocommisslone per gli stan
ziamenti si è tradotto in un 
mezzo insuccesso per la Casa 
Bianca, n presidente aveva 
insistito nella richiesta di al
tri 60 milioni di dollari per 
gli aluti militari alla giunta 
del Salvador e la sottocom-
missione gliene ha concessi 

la metà. «Se gli avessimo da
to tutu 160 milioni — ha det
to il presidente della com
missione, Clarence Long — 
avremmo perduto tutto II 
nostro potere di contratta
zione*. Su quali basi avverrà 
questa contrattazione? Lo 
stanziamento è subordinato 
a queste quattro condizioni: 
1) nomina di un inviato spe
ciale del presidente in Salva
dor per controllare che le ele
zioni si svolgano liberamen
te e correttamente (e questa 
è una concessione che Rea
gan ha già preannunciato, 
attraverso una lettera del se
gretario di Stato); 2) riesame, 
da parte dell'amministrazio
ne, di tutte le prove e testi
monianze dell'assassinio 
delle quattro suore america
ne (furono massacrate da a-
genti della Guardia naziona
le salvadoregna, da tempo In 

stato di arresto, ma U proces
so va per le lunghe perché ne 
possono emergere responsa
bilità ad alto livello); 3) aper
tura delle prigioni a Ispezio
ni «senza preannuncio e sen
za limitazioni* da parte della 
Croce Rossa (indizi e voci di 
torture inflitte al prigionieri 
sono apparsi a più riprese 
sulla stampa degli USA); 4) 
liberazione dei prigionieri 
polltid e preparazione rapi
da di una legge di amnistia. 

Come si intuisce da questo 
voto e dalle condiztoniposte 
allo stanziamento del 30 mi
lioni di dollari, U congresso 
non ha la voglia e ranlmo di 
bloccare o rovesciare la stra
tegia di Reagan nell'Ameri
ca centrale e cerca piuttòsto 

Arrielte Coppola 

(Segue in ultima) 

Confermando la volontà di mantenere troppe nel Libano 

Begin a Shultz: non cediamo 
«nemmeno di un centimetro» 

• segretario di Stato 

TEL AVIV — La missione 
del segretario di Stato ame
ricano in Medio Oriente è 
formalmente appena comin
ciata, ma nella sostanza è già 
in una fase di stallo: I diri
genti israeliani hanno infatti 
detto chiaro e tondo a 
Shultz, fin dal suo arrivo a 
Tel Aviv, che non hanno in
tenzione di fare nessuna 
«concessione* di nessun ge
nere. E quel che è peggio lo 
hanno detto con il chiaro ed 
esplicito assenso della oppo
sizione laburista, che ancora 
una volta ha perso l'occasio
ne per distinguersi dalla li
nea di deco oltranzismo di 
Begin e del suo governo. 

Arrivando ieri mattina al
l'aeroporto di Lod, accoltovi 
dal ministro degli Esteri 
Shamir, Shultz ha ricordato 
gli obiettivi che gli Stati Uni
ti si propongono (e che costi

tuiscono quindi il filo con
duttore della sua missione): 
ristabilimento della sovrani
tà del Libano, ritiro di tutte 
le forze straniere da questo 
paese, sicurezza e tranquilli
tà alla frontiera settentrio
nale di Israele, avvio di «un 
più ampio processo per con
seguire la pace fra Israele e i 
suoi vicini, (senza menziona
re i palestinesi), processo nel 
Suale «11 presidente Reagan è 

trattamente impegnato». 
Ma almeno sul primi due 
punti, Israele è tutt'altro che 
disponibile. 

Nell'incontro di Shultz con 
Begin (presenti l ministri de
gli esteri Shamir e della dife
sa Arens) i governanti israe
liani hanno dedicato la mag
gior parte del tempo a parla
re della «minaccia siriana e 
sovietica»; e ancor prima de
gli incontri, le fonti di Tel A-
viv avevano fatto sapere che 

sul Libano il governo non è 
disposto a cedere alcunché, e 
può farlo forte dd mandato 
ricevuto ieri stesso dalla 
Commissione esteri e difesa 
della Knesseth (parlamento). 
Con l'esplicito assenso degli 
esponenti laburisti Rabln e 
Peres, la commissione ha 
raccomandato a Begin fiì 
tr.sn mollare di un centime
tro» sulle «esigenze di scu
rezza». In particolari ) per 
quel che riguarda 11 ruolo, 
nel sud Libano, dd maggio
re-fantoccio Saad Haddad. 
Peres e Rabln sono andati 
più in là: hanno avuto dure 
espressioni contro il tentati* 
vo americano di indurre Tel 
Aviv «a nuove cccsesslcs! 
nel negoziato con 11 Ubano*, 
hanno suggerito a Shultz di 
andare piuttosto a Damasco 
(come se fosse la Siria a 

(Segue in ultima) 


